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Relazione storico.artistica

L'attuale Villa Centurione si articola in diversi corpi sviluppatisi in peripdi successivi attomo

all'originario monastcro bencdettino,di esso rimane traccia in alcuni documenti dell' XI secolo.

secondo i quali la Chiesa di santo stefano e i poderi annessi appartenevaao al Monastero di san

Pietro in Savigliano.

Nel l2ll Enrico Il Del Carretto acquistò tutta la proprieta dall'abate dei rnonastero

saviglianese, per fondarc una nuova istituzione religiosa. Sullo stesso sito venne ficostruito il
monastero donatc nel 1216 insieme alla chiesa di santo stefano all'ordine Cistcrcense

Femminile che nc prese poss€sso trasferendovi dieci monache c quattro cenverse da un

monastero della savoia. La ricostruzione del monastero ccincide con la rifondazione di

Millesimo, semprc ad opcra del raarchese Enrico II. "Idcntico in fiìiiambe le circostalze è il
disegno che egli si prefigge: fare di Millesimo sul piano politico, religioso, strategico ed

organizzativo, una delle basi portanti del suo dominio". (G. Balbis, Val Bormida medievale.

Cengio, 1980)

Nei decenni successin i Del carrctto potenziarono e regolarizzaiono l"istihizione del

monastero: nel 1,224 costituirono il patrimonio del monasterÒ e ne fecero formale donazione; nel

1225 il vescovo di Alba conferma a ratifica le douazioai dl Enrico II, nconosciute poi aache da

Innocenzo rv nel 1245; nel !256 Giacomo Del carrett-o obbligava gli abitanti della vallata a

servirsi dei mulini c della gualchièrc di propdcG del monastero (la gualchiera è un mulino da

acqua che alimenta oesi e magli con cui si battono i pami di lana), pena una multa a chi si

rivolgesse altrove. A testimoniaaza dcl potere politico e religioso oltre chc patrimoniale del

monastero, nel 1268 è sede della stipula dell'atto con cui i tre figli di Giacomo Del carretto si

dividono in 'terzieri" la proprieta dcl padre. Da quost'ultima data le notizte vengono meno fino

al periodo napoleonico. Temporaneanìente nel 1794, anno dell'invasione ffancese di Millesimo,

e definitivamentc il 2 ottobr€ 1802 le monache abbandoaaici.o il monastcrc, con corseguente

soppressione dell'antichissima istituzione religiosa. Succcssivamente il monastero venne adibito

a residenza nobiliare, dei l,{archcsi Del Caretto, della famigtia Zcrbino e dcl marchese

genovese Carlo Centurione.

L'impianto gencrale originaric ò ancora leggibilc con la disposizicnc dcl chiostro nel centro e

della chiesa c dei vari ambienti conventuali (sala capitolare, refettorio, ala rustica) Iungo i lati

delle gallerie; attomo ad esso si sono aggiunti ael tempo altri corpi, ftrnzionaJi alla vita che si



syolgeva rt§l mciìastero, chc hanno delimitato la nuovc perimttrazione dcl complesso

onginando un secondo chiostro all'intemo.

Il chiostro medievalc è compcsto da cinquc campatc per lato scandite da archi a tuito scsto, con

colonne e capitelli di varie forme e stili. L'elemento più antico presente è rappresentato da due

colonnine ofitiche del XIII secolq abbinate e anncdatc tra lcro nel fusto. Le colorutc in arenaria

del portico risalgono agli armi intomo al 1456- data incisa su uno dei capitelli; in essi troviamo

decorazioni a motivi vcgctali stìlizzati, tipici dclla tradiziote cist€rcense, c motivi figurati,

simboli della trinita- Nella gaileria a est, dove si trovava la sala capitolare, è visibile ul arco

decorato con formelle in cotto. Il fabbricatc sopiasiante il chiastro si s"iltppa su due piani con

finestre poste in asss con le arcate sottostanti, presenta la facciata intonacata, con marcapiano in

rilievo costrtuito da pietra arenruia: iltorno ad alcunc bucalurc si intiavedono clcmenti in pietra

scolpita con decorazioni floreali a.naloghe a quelle presenti in alcuni capitelli del piano terra.

A nord è posta la chiesa arti@lata in un doppio porticù estsmo a tre nalate, poggiante su

massicci pilastri squadrati realizzato nell'ambito del rifacimento della chiesa effethìato

probabilmente intomo al 1630.

La facciata era intonacata, ccn in alto tre bucahre corrispondenti agli archi del portico

sottostante. Nella parte posteriore è visibile la primitira struttura medievale della chìesa,

carattenzzata da uno stile piu semplice e povero- L'intemo ad aula conserva i tre altari; il

maggiore setteconteseo è ricco di marmi policromi; i due altari laterali, di fattura pìt'r semplice,

presentano al certro l'immagne dei Santi Giovarmi e Bemardo ripetuti nelle tele soprastanti

databili nel X\IIII secala. Dictrc l'altare r:-aggiorc era csllacala la tela raffigurante Santo

Stefano. sempre del XVIII secolo, oggi posizionata lateralmente all'altafe stesso.

La navata è coperta con volta a bottù; in corrispondenza del portico anteriore affacciato verso

l'intemo della chjesa troviamo un matroneo, in parte in legno, con copefiura a crociera

lunettata, riconducibilo all'ampliamcatc dclla chiesa sffcr.uata rrcl XVtr sccolo. Su u lnuro

laterale della chiesa è visibile un affiesco trecentesco rappresentante la Madonna con Santo

Stefano e la famiglia Del Carretto in preghicra. L'intÈryÈnto nor€centesco dcl Coppedè ha

inserito su questo latÒ un porticato con tetto a falda in struttura lignea e tre grossi archi a sesto

acuto in mattoni sorretti da alti pilas..ri iato**cati.

A nord, separato da un cortile, troviamo un fabbricato di epoca medievalc connesso al

complesso conventuale, attualmentÈ in dcgradq ch,; in origine ospitara i laboratori e le stanze

per i viaggiatori- Esso è costituito da due piani fuori terra, con statture portanti orizzontali

voltate a crociera e a bottc.

Sul lato ovest verso il fiume il fabbricato mantiene all'estemo l'aspetto medievale con la parte

inferiore intonacata mentre al prirno piaao troviamo una muratura in mattoni a visia. Le aperture

sono di piccolc dimensioni. squadrate al piano terra e a tutto sesto al primo piano.

)



L'attuale :ccesso al eomplessa ci t c+,a nolla ;}arte a s:ld, ragqiungibile tramitc un vialetto
alberato che si diparte dalla strada statatc, già denominata "via reale.,- perché costmita da

Gaspare Beretta nel 1666, in occasionc del passaggio della principcssa Marghenia di spagaa in
viaggio verso vienna, via Finale e Milano- per raggiungere suo novcno sposo. Leopoldo I
d'Austria.

In questa porzione si trova corpo principare, rimaneggiato in epoche successive per adattarsi
alla funzione residcnziale. flno all'intcrv€nto più consistente ad opera del coppedè, avaenuto
nei pnmi armi del Novecento. che ha portato alla trasformazione della villa in un 'tastello'. ù.r

stile manieristico sr,'coudo i mcdclli dc{ goticc-rinascimcntale.

Estemarnente il piano terra è stato rivestito da una zoccolatura in bugnato rustico menire i due
piani soprastarti sono trattati ad intonaco con pitture a rnotivi geometrici aclla fascia ccntrale c

afÈeschi al secondo piano- doluti al Grafonara. raffiguranti ùn corteò di <iame c cavalieri vestiti
in abitr rinas€imentali; gli spigcli sonc scttolintati de un motir.o decorativo in mattoni pieni. Le
bucature del primo piano sono state risagomate a formare bifore c trifore con archetii a tutto
sesto in mattoni e colonninc in pietra, mentre quelle del sccondo piano han,o maRiÈruto una
forma rettangÒlare in cui è stata inserita colonnina centrale in pietra.

Il corpo centrale è stato trasfarfiìato ir una torrc in stilÉ tardo mcdicvale con doppio scalone di
accesso coperto da una tettoia di considerevole sporgenza; la parte alta è coronata da una serie
di archetti pensili con soprastante rivestimento in mattoni picni su cui poggia ll tctto a quattro
falde con manto in coppi.

Nell'angolo a est si t.rov? u* corpo piir bassg coperto da un tctto ad rur,unica falda che presenta

al primo piano, sia sulla facciata principale che su quella laterale verso la strada. due arconi a
sesto acuto che forma.no una sortl di loggia chiusa con fincstrc i-n st e modievale; ai pialo terra
la muratura è affetrata. e spicca in posizione centrale una grossa colomra in pietra.

Anche l'iatemo è stato irt'rcssrto dall'interver(o del coppedè. Al primo piano si trora un
ampio salone ottenuto mediante l'accorpamento di quattro vani con volte a padiglione; le
murature potanti sono state demolite mediante l'inserimcnto di colonne e architravi a sostegno

delle volte stessa: gli architruvi, i pilastri e le pareti sono riccamente decorati in stile ribe§; le
colonne in pietra con capiteli nco-ri*ascrmeo1ali, saro dipinte in cclori scuri. Le volte sono
affrescate con motivi floreari (merogreuri) su cui sono dipinti gri stemmi della famiglia
Ce,turione e della moglie. Eremento centrale è costituito da ua grosso camino itr pieira, ricco di
decorazioni in stile tardo medievale.

Il corpo principale insieme ar corpo Iungc ra strada d€limita intemamente uno spazio a
"chiostro". chiuso su un rato dalla fàcciata posteriore del chiostro più antico e della chiesa, di
cui si ,ede il campaniletto, e sull'altro da un murc in mattoni con merli soprastarti, inserito
sempre dal Coppedè, che si collega al porticato sulla facciata nord della chiesa stessa. euesto



§paziq oggetts di un recent€ tntÉrvento, è caratterizzato da uno scalone rn pietra, sul retto della

torre- e da una serie di finestroni a chiusura di archi a tutto sesto che in origine probabilmente

costituivano un poticato del corpo verso la strada. Anche questo blocco è stato interessato da

recenti interventi data la presenza di solai in voltini e putrelle- mantenendo comunque la sua

unitadeta" come si può r.edere dalla strada.

Per l'immobile in oggetto. già sottoposto a tutelà ex L. 36411909 in datz 20/02/1937, si propone

il rinnovo del vincolo ex D. Lgs 490/99. trattandosi di un interessante esempio di architettura

monastica cistercense e dell'evolversi della stessa in stili architettonici diversi legati alle

differenti utilizzazioni che si sono succedute nelle varie epoche stor.icha fino a.lla funzione

residenziale dei giomi nostri.
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